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Giuseppe Dossetti e Meuccio Ruini
Il Monaco e il Laico in un carteggio inedito

Roberto Marcuccio

La lunga e operosa esistenza di Giuseppe Dossetti
(1913-1996) può essere letta come l'itinerario per­
sonale e spirituale di un protagonista, tanto umile
quanto autorevole, di passaggi decisivi nella recen­
te storia d'Italia. Non stupisce quindi che, nel corso
della sua vita, il reggiano Dossetti abbia incontrato
a più riprese un altro illustre concittadino, Meuccio
Ruini (1877-1970). Ciò che può forse sorprendere
è che il dialogo fra i due non si sia svolto soltan­
to sul piano dei progetti cui affidare un'Italia da
ricostruire, ma abbia toccato la sfera più persona­
le del travaglio religioso che Ruini attraversò nei
suoi ultimi anni, facendo sì che Dossetti divenisse
- senza per questo voler forzare l'interpretazione
- un punto di riferimento nella ricerca spirituale e
religiosa dell'anziano senatore.
Il presente contributo si propone di far rivivere
questo dialogo, prendendo le mosse da una sinte­
tica contestualizzazione storica e da una ricostru­
zione del profilo biografico dei due protagonisti,
passando poi a esaminare il loro incontro durante
i lavori dell' Assemblea Costituente e i contenuti
di un carteggio finora inedito, per concludere con
un bilancio - naturalmente accennato e provvisorio

- della loro eredità e della loro - per il momento ­
scarsa fortuna critica.

I reggìanì alla Costituente

L'Assemblea Costituente eletta nel giugno 1946 - a
un anno di distanza dalla fine di una guerra e di una
dittatura che avevano messo in ginocchio il Paese
- vide la partecipazione di un nutrito e qualificato
gruppo di reggiani. Oltre ai già ricordati Dossetti
e Ruini, basti pensare a Nilde lotti (1920-1999),
Pasquale Marconi (1898-1972) e Alberto Simoni­
ni (1896-1960), cui si aggiungono altri due costi­
tuenti reggiani meno noti, ma meritevoli di essere
ricordati: Silvio Fantuzzi (1894-1960) e Antonio
Pignedoli (1918-1989).1

1 Per un inquadramento generale sull'Assemblea Costituente, vedi
BOlAJIDl 1987; POMBENI 1995; ATRlPALDI 1997. Sul contributo dei
deputati reggiani, vedi DOSSETTl - lOTTI - RUlN1 1986; BOlAJIDl
1988, advocem; VILLA 2005. Su N. lotti, vedi FANT11991; COREI
1993; NILDE fOTTI 2004; CARRI 2008. Su P. Marconi, vedi MILANI
1973; FANGAREGGl 1992; RIvA 1998; MORiNI 2008b. Su A. Si­
monini, vedi ROSSI 1961; CAVANDOLI 1978; DEL BUE 1984; ID.
2008. Su S. Fantuzzi, vedi FERRETTI- LASAGNI- SACCHETTl1981;
ZAMBONELLI 1991. Su A. Pignedoli, vedi PAGAt'lELLI 1988.
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Non è questa la sede per tracciare il profilo e il
contributo individuale di ciascuno di questi nostri
concittadini alla ricostruzione materiale e morale
dell 'Italia. Ci preme invece rilevare come una fitta
rete di corrispondenze si possa istituire fra le di­
verse personalità qui ricordate. Una rete di rappor­
ti che ci può aiutare a restituire una più autentica e
complessa lettura di ciascuna di esse.
Gli intrecci possono essere molteplici: culturali,
politici, professionali e personali. Ciò che qui in­
teressa principalmente è, però, tentare di proporre
una nuova lettura del rapporto fra i due reggiani
che hanno contribuito in modo più significativo
ai lavori della Costituente: Giuseppe Dossetti e
Meuccio Ruini e di evidenziare, attraverso l'esame
delle loro 'vite parallele', quegli aspetti che me­
glio possano mettere in luce il loro profilo politico
e umano.

Giuseppe Dossetti: un cristiano nella polis

Giuseppe Dossetti? nasce a Genova il 13 febbraio
1913 da Luigi, farmacista di origini piemontesi, e
dalla reggiana Ines Ligabue. Nel maggio di quel­
1'anno, a pochi mesi dalla nascita di Giuseppe, la
famiglia si trasferisce a Cavriago (Reggio Emilia),
dove il padre aveva assunto la gestione della locale
farmacia.
Da questo momento, il destino di Giuseppe sarà
per sempre legato alla terra reggiana. Nel 1915 na­
sce il fratello Ermanno che, pur compiendo scelte
personali e professionali diverse, condividerà con
Giuseppe i presupposti di un lungo e appassionato
percorso religioso e politico.'
Dopo gli studi secondari a Reggio Emilia, dove la
famiglia si era trasferita nel 1929, Giuseppe Dos­
setti si laurea in Giurisprudenza all'Università
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di Bologna nel 1934. Inizia una brillante carrie­
ra universitaria che lo porterà prima a trascorre­
re un periodo di studio e approfondimento presso
l'Università Cattolica di Milano quindi, nel 1942,
a conseguire la libera docenza in Diritto canonico
e ricevere l'incarico di Diritto ecclesiastico pres­
so la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di
Modena, dove diventerà docente ordinario nel feb­
braio 1947.
Contemporaneamente, Dossetti entra nel mondo
cattolico reggiano, frequentando l'Azione Cattoli­
ca - i cui circoli nel ventennio mussoliniano rap­
presenteranno una spina nel fianco per il regime,
tanto da essere sciolti nel 1931 - e l'oratorio di

2 La bibliografia su Dossetti non è eccessivamente ampia, anche
se due testi 'classici', come quelli di Salvatore Fangareggi e
Giuseppe Trotta, sono stati recentemente riediti. Per un inqua­
dramento generale, vedi DOSSETTI TRA CHIESA E STATO 1997; ALBE­
RIGO 1998; MELLONI 2007b. Su singoli aspetti della sua biografia
e attività, vedi VILLA 1998; GIORGI 2003; CA.lWPANINI 2004; FAN­
GAREGGI 2004; ALBERIGO - MELLONI - RAVIGNANI 2006; GALAVOTII
2006; TROTTA 2006. Per le fonti conservate presso la Fondazione
per le scienze religiose "Giovanni XXIII" di Bologna, esistono
due inventari: LAZZARETTI 1995; TANCINI 2002. Per le opere di
Dossetti, la principale e più recente iniziativa è rappresentata
dalla collana "Giuseppe Dossetti. I testi", pubblicata a Milano
dalle Paoline, che a partire dal 2004 ha visto comparire 8 voI.
suddivisi in tre sezioni: "Archivio della famiglia e Lettere alla
comunità", "Omelie" e "Discorsi ed esercizi spirituali". Fra le
altre opere pubblicate, vedi DOSSETTI 1982; ID. 1988; ID. 1994;
ID. 1995a; DOSSETTI- IOTII1995; DOSSETII 2001; DOSSETTI- LAZ­
ZATI 2003; DOSSETTI 2006. Altre indicazioni bibliografiche ver­
ranno fornite più oltre.

3 E. DOSSETTI (1915-2008) fu docente di greco e latino e presi­
de nei licei classici di Reggio Emilia e Correggio, partigiano,
segretario provinciale della DC reggiana (1945-1947, Ì949) e
deputato DC nella IV legislatura (1963-1968). Su di lui, vedi
CASTAGNETII 2008; MORINI 2008a.



San Rocco, dove prenderà contatto con l'impegno
della Chiesa reggiana verso i più poveri. Si può
convenire con Giovanni Bianchi quando individua
due punti salienti nella formazione di Dossetti,
che ne caratterizzeranno d'ora in poi il pensiero e
l'opera: "la centralità della Parola e l'attenzione ai
minimi" .4

Dopo gli eventi del 25 luglio e 8 settembre 1943,
il giovane studioso reggiano - rientrato a Reggio
Emilia da Milano - prende parte a incontri clande­
stini e lentamente matura la propria adesione alla
Resistenza e al nascente partito della Democrazia
Cristiana.
Nel novembre 1944 assume la presidenza del Co­
mitato di Liberazione Nazionale per la provincia
reggiana e nell'estate del 1945 - a Liberazione
avvenuta - diviene consigliere nazionale e vicese­
gretario della DC, nonché membro della Consulta
Nazionale, l'organismo legislativo transitorio isti­
tuito in attesa dell' elezione dell'Assemblea Costi­
tuente.
Dossetti rappresenta una figura di rilievo nella DC,
ma la sua presenza negli organismi dirigenti na­
zionali sarà intermittente per le posizioni critiche
spesso tenute nei confronti della gestione e della
linea politica del partito.
Il 1946 lo vede eletto, in marzo, nel consiglio co­
munale di Reggio Emilia con un alto numero di
preferenze e, il 2 giugno, nell'Assemblea Costi­
tuente.'
Qui, entra nella Commissione per la Costituzione
(detta "dei 75"), presieduta da Ruini e incaricata
di elaborare il progetto di Costituzione, nella Pri­
ma Sottocommissione, inizialmente presieduta da
Umberto Tupini e che affrontava il tema dei diritti
e doveri dei cittadini, e nel Comitato di redazione
(detto "dei 18"), anch'esso presieduto da Ruini e

incaricato di coordinare i testi usciti dalle sotto­
commissioni per dare vita a un progetto organico.
Inoltre, Dossetti pronuncia all'Assemblea Costi­
tuente, il 21 marzo 1947, un importante discorso
sulla regolamentazione dei rapporti fra Stato ita­
liano e Chiesa cattolica.f
L'impegno del costituente reggiano si sviluppa
anche nel campo politico-culturale, sulla scia del­
l'esperienza condotta in seno al gruppo costituitosi
all'Università Cattolica. Nel settembre 1946, Dos­
setti dà vita, con gli amici di Milano, al movimento
Civitas Humana.
Un anno dopo è tra i fondatori del quindicinale
"Cronache sociali", uscito a Roma dal 30 maggio
1947 al 30 ottobre 1951. Il 18 aprile 1948, nelle
elezioni politiche che segnano il culmine delle ri­
percussioni della guerra fredda in Italia e la netta
contrapposizione fra la DC e i suoi alleati, da un
lato, e le sinistre dall'altro, Dossetti è eletto alla
Carnera dei deputati dove, in occasione del voto
sull'adesione alla NATO, esprime il suo parere
contrario all'interno del gruppo parlamentare DC.
Si tratta di uno dei numerosi episodi che marca­
no la distanza dell'uomo politico reggiano rispetto
alle posizioni del presidente del Consiglio nazio-

4 BIANCHI 2005, p. 49.

5 Con 29.793 preferenze, Dossetti fu il più votato fra i reggia­
ni candidati all'Assemblea Costituente (cfr. POMBENI 1989, p.
482).

6 Questo discorso era stato immediatamente pubblicato, con
il titolo Chiesa e Stato democratico (cfr. DOSSETTI 1947a; ID.
1947b). Ora si può leggere in DOSSETTI - lOTTI - RUINI 1986, p.
32-47. Sull'apporto di Dossetti alla stesura della Costituzione e
al dibattito preparatorio vedi anche, oltre ai contributi cit. alle
note 1-2, DOSSETTI 1995b, p. 82-84,91-94,102-104; ELLA. 2003;
MElLONI 2003.
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nale della DC, Alcide De Gasperi, e di un settore
del gruppo dirigente del partito."

Nonostante il rilievo assunto dalle posizioni rifor­
miste di Dossetti nel corso del terzo Congresso na­
zionale della DC (Venezia, 2-5 giugno 1949), que­
sta situazione sfocerà nelle dimissioni dell'uomo
politico roggiano dalle cariche di vicesegretario e
consigliere nazionale del partito (3 ottobre 1951)
e di deputato (9 luglio 1952). L'approfondimento
dell' esperienza religiosa e l'impegno culturale e
sociale prendono il posto della militanza politica e
partitica tout court.
In agosto e settembre 1951 egli aveva promosso
due incontri a Rossena (Reggio Emilia) in cui, di
fronte al gruppo di "Cronache sociali", aveva espo­
sto le ragioni del suo ritiro dalla vita politica." Nel
settembre dello stesso anno, Dossetti costituisce a

Giuseppe Dossettì al Congresso DC di Venezia, 1949 - Ar­
chivio famiglia Dossetti
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Bologna, con Giuseppe Alberigo, il Centro di do­
cumentazione per le scienze religiose, per decenni
noto come "Centro di Via S. Vitale", oggi Fonda­
zione per le scienze religiose "Giovanni XXIII",
destinato a divenire un punto di riferimento nazio­
nale e internazionale per gli studi storico-religiosi.
Il Centro di documentazione aveva anche, nelle
intenzioni di Dossetti e di alcuni dei primi mem­
bri, la finalità di costituire un luogo di comunione
spirituale. Lo stesso Dossetti fu chiamato a que­
sta paternità spirituale e, nel settembre 1955, dettò
la Piccola Regola, che nel dicembre dello stesso
anno riceverà l'approvazione dell'arcivescovo di
Bologna, cardinal Giacomo Lercaro. Nasce così la
Piccola Famiglia dell'Annunziata, che inizierà la
vita comunitaria nel novembre dell'anno successi­
vo e dal 1961-1962 risiederà a Monteveglio, pic­
colo comune in provincia di Bologna."

7 La differenza fra De Gasperi e Dossetti può essere sintetizzata,
per semplificare, dal contrasto fra il primato della politica e della
laicità dello Stato in De Gasperi e il primato del sociale e di un
cattolicesimo democratico votato a profonde riforme sociali in
Dossetti. Come ha scritto Giovanni Bianchi, si trattava di "due
personalità eccezionali ed eccezionalmente diverse, quasi vota­
te a non capirsi, si confrontano, si misurano, si avvicinano e si
allontanano, si cercano con fraternità cristiana insieme a grande
franchezza" (BIANcm 2005, p. 25).

8 Su questa svolta nodale nella biografia di Dossetti, vedi VILLA
2008. Il volume raccoglie gli atti del convegno "A quarant'anni
da Rossena. I 'piani' e i 'tempi' dell'impegno politico", tenuto a
Reggio Emilia il 23 novembre 1991, che rappresenta anche un
primo bilancio dell'eredità di Dossetti e della corrente politica e
culturale che da lui ha preso il nome.

9 Sulla nascita e i primi trent'anni di vita di questa comunità, vedi
DOSSETTI 2004b, dove è anche riportato il testo della Piccola Re­
gola tivi, p. 86-91).



L'esplicita richiesta del cardinal Lercaro, in occa­
sione della campagna per le elezioni amministrative
del 27 maggio 1956, riconduce temporaneamente
Dossetti alla politica attiva, con il ruolo di capoli­
sta della DC al consiglio comunale di Bologna. lO

Si tratta di una difficile candidatura a sindaco in
una città da dieci anni amministrata dal Partito co­
munista di Giuseppe Dozza. Nonostante la scon­
fitta, Dossetti rimarrà al suo posto di consigliere
comunale e capogruppo DC fino al marzo 195811

- quando matura definitivamente la sua scelta sa­
cerdotale -, mentre già dal dicembre 1956 aveva
lasciato la cattedra all'Università di Modena.
A quarantasei anni Dossetti inizia una nuova vita:
il 6 gennaio 1959 è ordinato sacerdote a Bologna e
la collaborazione con il cardinal Lercaro si inten­
sifica nel periodo del Concilio Vaticano II (1962­
1965), cui Dossetti partecipa come perito concilia­
re. Lercaro e Dossetti furono tra coloro che meglio
riuscirono a interpretare le novità conciliari.
Dopo la chiusura della massima assise del cat­
tolicesimo, Lercaro costituisce nella sua diocesi
gruppi di lavoro per l'applicazione delle novità del
Concilio e nomina il 2 gennaio 1967 Dossetti suo
provicario dell'arcidiocesi di Bologna. Otto mesi
dopo, un brusco mutamento di rotta si manifesta
con l'arrivo di monsignor Antonio Poma, vesco­
vo coadiutore con diritto di successione, e con le
dimissioni del cardinal Lercaro, rassegnate il 12
febbraio 1968.
Dossetti segue la sorte del suo arcivescovo e lo
stesso giorno si dimette dall'incarico di provicario.
D'ora in poi, la prospettiva del sacerdote reggiano
sarà interamente rivolta alla preghiera, allo studio
e alla vita comunitaria nelle diverse sedi della Pic­
cola Famiglia, stabilitasi a Monteveglio, Casaglia
di Monte Sole e in Terra Santa.

Il 22 febbraio 1986, in occasione della consegna
del premio "Archiginnasio d'oro 1985" da parte
del sindaco di Bologna, Renzo Imbeni, Dossetti
pronuncia nella sala dello Stabat Mater, il cosid­
detto Discorso del! 'Archiginnasio 12 in cui - dopo
quasi vent'anni di "silenzio 'pubblico' "13 - rica­
pitola i maestri e le tappe della sua esistenza e le
ragioni delle sue scelte, offrendo al tempo stesso
un testamento spirituale e un percorso per gli ul­
timi dieci anni della sua vita. Ricordando la scelta
del monachesimo, Dossetti afferma di credere "al
contributo possibile anche storico (in certo senso
politico) di questo tipo di vita: essa ha una rilevan­
za possibile per la polis, per la città, tanto più gran­
de quanto meno cercata nelle intenzioni". 14 In un
altro discorso, intitolato Ho imparato a guardare
lontano'>, pronunciato il 13 febbraio 1988 in occa­
sione del conferimento della cittadinanza onoraria
di Cavriago, Dossetti evidenzia due temi che sca­
turiscono dalla sua concreta esperienza biografica.
"Il primo è quel desiderio e quell'impegno per far
convergere le due 'anime' più sane del popolo ita­
liano (e particolarmente di questa gente emiliana):
quella dei cristiani che vogliono essere coerenti
allo spirito del Vangelo e quella di coloro che si

lO Dossetti aveva fra l'altro mutuato da uno dei suoi maestri reg­
giani, don Dino Torreggiani, la necessità per il cristiano di un'in­
condizionata obbedienza al proprio vescovo (cfr. RUGGIERI 2007,
p.41).

11 Sull' esperienza amministrativa bolognese di Dossetti, cfr. TESIN1
1986; POMBEN1 1989, p. 492; ARDIGÒ 2002; DOSSETIl 2004a.

12 Cfr. DOSSETTI 2005b, p. 37-56.

13 Ivi, p. 2I.

14 Ivi, p. 48-49.

15 Ivi, p. 263-275.

143



dichiarano non credenti e sono onesti, integri e fe­
deli alla ricerca del bene dell'uomo e della società.
[ ...].
Il secondo tema è il valore della comunità come
luogo coerente di crescita spirituale sperimen­
tata già nella sua comunità paesana, poi voluta e
vissuta nella comunità religiosa: valore di lealtà,
di solidarietà, di sottomissione reciproca, nel mi­
crocosmo comunitario, capace così di aprirsi sul­
l'orizzonte del mondo e di «guardare lontano»". 16

Questo impegno disinteressato per la polis, ci ri­
porta agli ultimi anni della vita di Dossetti e a una
sua rinnovata presenza pubblica in difesa dei va­
lori della Costituzione e dei principi di solidarietà
e uguaglianza di cui essa è portatrice. L'occasione
fu la relazione tenuta a Milano il 18 maggio 1994
per ricordare l'ottavo anniversario della morte di
Giuseppe Lazzati, autorevole figura di intellettua­
le e docente universitario, nonché amico e inter­
locutore di Dossetti fin dai tempi dell'Università
Cattolica.
In questa relazione, intitolata "Sentinella, quan­
to resta della notte?", 17 Dossetti prende le mosse
dalla crisi della rappresentanza politica dei catto­
lici italiani, così com'era stata già evidenziata da
Lazzati, e da una mancata presa di coscienza, da
parte di tutte le componenti politiche italiane, dei
profondi cambiamenti introdotti in Europa a parti­
re dal 1989.
Quello che prevale in Italia, scrive Dossetti, è un
approccio individualista, materialista e utilitaristi­
co alla realtà e al bene pubblico, con un'incapacità
dei cattolici a rappresentare come in passato una
forza di evangelizzazione e rinnovamento. Auspi­
cando le necessarie riforme, Dossetti afferma però
che "c'è una soglia che deve essere rispettata in
modo assoluto. Certo oltrepasserebbe questa so-
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glia una disarticolazione federalista come è stata
più volte prospettata [...]. E ancora oltrepasserebbe
questa soglia qualunque modificazione che si vo­
lesse apportare ai diritti inviolabili civili, politici,
sociali previsti dall'attuale Costituzione. E così
pure va ripetuto per una qualunque soluzione che
intaccasse il principio della divisione e dell' equili­
brio dei poteri fondamentali, legislativo, esecutivo
e giudiziario"."
La soluzione proposta da Dossetti, sulla scorta
della lettura dell'Antico e Nuovo Testamento e
dell'eredità di Lazzati, è di guardare all'uomo in­
teriore, l'uomo nuovo paolino, ponendo ai cattoli­
ci italiani, coinvolti nell' annebbiamento di quelle
virtù dette un tempo 'cardinali', prima di tutto il
compito di formare cristianamente le coscienze,
da cui dovrà poi discendere una maggiore chiarez­
za interiore sui propri doveri verso la comunità.
Come ha scritto Agnese Magistretti a proposito
di questo importante pronunciamento di Dossetti,
"l'aggravarsi della situazione [... ] etico-politica
italiana ha posto alla sua coscienza, per la prima
volta in modo così stringente, [... ], l'esigenza di
intervenire con una parola di forte ammonimento
e di denuncia di un grave pericolo; e lo ha fatto
sentendo la sua fine ormai vicina".19

Giuseppe Dossetti muore a Monteveglio il 15 di­
cembre 1996, lasciando un'eredità spirituale e ci­
vile che ancora oggi dovrebbe interrogare le co­
SCIenze.

16 Ivi, p. 27.

17 Ivi, p. 369-383.

18 fvi, p. 378.

19 Ivi, p. 30.



Meuccìo Ruini:
un mazzìnìano che sapeva guardare al futuro

Meuccio Ruini" nasce a Reggio Emilia il 14 di­
cembre 1877 da Antonio, maestro elementare ex
garibaldino, e da Anna Buccella. Il suo nome di
battesimo era Bartolomeo, ma usò sempre quello
di Meuccio, che gli sarà riconosciuto legalmente
con decreto 23 marzo 1946. Dopo gli studi classi­
ci a Reggio Emilia, Ruini frequenta la Facoltà di
Giurisprudenza dell'Università di Bologna, dove
si laurea nel 1899. Durante la giovinezza, furono
suoi amici e maestri reggiani illustri come Naborre
Campanini, Andrea Balletti e Camillo Prampolini.
Dopo la laurea, Ruini si trasferisce a Roma per
tentare la carriera universitaria, ma ben presto è
assorbito dal lavoro di impiegato presso il Ministe­
ro dei lavori pubblici, che aveva scelto per finan­
ziarsi gli studi. Inizia così una rapida e luminosa
carriera: nel 1910 è nominato capo gabinetto del
ministro Ettore Sacchi, nel 1912 diventa direttore
generale dei servizi speciali per il Mezzogiorno,
occupandosi delle terre devastate dal terremoto di
Messina, nel 1914 entra nel Consiglio di Stato. A
Roma, Ruini si occupa dei problemi del pubbli­
co impiego. Questo impegno gli apre le porte del
Consiglio comunale di Roma e di quello provin­
ciale di Reggio Emilia, nei quali è eletto nel 1907.
La sua militanza è nel partito radicale, che affon­
dava le proprie radici nel pensiero di Mazzini e
Garibaldi e intendeva promuovere insieme libertà
individuale e giustizia sociale. Nel 1904 dà vita
alla tendenza radical-socialista, che propone una
collaborazione fra classi lavoratrici e borghesia
imprenditrice, conducendo una lotta politica rigo­
rosamente legalitaria.
Nel 1913 - sempre sensibile ai problemi delle aree

meno sviluppate economicamente come la monta­
gna reggiana - si candida nel collegio di Castelnovo
ne' Monti ed è eletto per la prima volta deputato.
Sarà riconfermato nella carica anche nelle succes­
sive elezioni del1919. Alla Camera si occupa di ri­
forma dell'amministrazione pubblica, legislazione
sociale, politica del lavoro, provvedimenti tributa­
ri e lotta alle evasioni fiscali. Appassionato della
montagna, dopo il trasferimento a Roma, Ruini ac­
quista una piccola casa a San Polo d'Enza (Reggio
Emilia), dove amava trascorrere le vacanze estive.
"Non ho mai avuto altra proprietà"," scriverà con
orgoglio nel volume postumo dei Ricordi.
Durante la prima guerra mondiale, Ruini - schiera­
to su posizioni interventiste - si arruola come vo­
lontario e combatte al fronte come sottotenente del
Genio e poi dei Bersaglieri. Testimoniando grande
coerenza, egli alterna il combattimento al fronte
con l'impegno parlamentare e il coraggio dimo-

20 Su Ruini, vedi l'ampio e organico contributo di CA.l\1PANOZZI
2002; gli atti di convegni e giornate di studio: MONINA 1999;
MEUCCIO RUINI: LA PRESIDENZA BREVE 2004; MEUCCIO RUINI E LE RA­

DICI DELLA COSTITUZIONE 2006; i profili biografici: CAFFÈ - STADE­
RINI 1984; D'ANGELO 1989; ID. 1993; MARCUCCIO 2008, che ha
fornito la base, con modifiche e integrazioni, al profilo di Ruini
qui inserito. Per l'Archivio Ruini, conservato presso la Bibliote­
ca Panizzi di Reggio Emilia, e accenni ad altre fonti, vedi MAR­
CUCCIO 1993; ID. 2006. Una parte consistente delle opere di Ruini
fu raccolta nella collana "Scritti di Meuccio Ruini", pubblicata a
Milano da Giuffrè, che dal 1961 al 1973 ha dato alla luce 12 vol.
Fra gli altri scritti, segnaliamo RUlNI 1920; ID. 1922; ID. 1991;
ID. 1996; ID. 1997; e il recente volume RUlNI2007, arricchito di
saggi e apparati. Per un sintetico orientamento bibliografico, ol­
tre alle indicazioni fomite in questa e nelle note seguenti, vedi R.
MARCUCCIO, Nota bibliografica e fonti, in RUThTJ 2007, p. 69-70.

21 RUlNI 1973, p. 25.
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strato gli vale nel 1917 la medaglia d'argento al
valor militare.
Nel 1919-1920, l'uomo politico reggiano è sotto­
segretario all'industria, commercio e lavoro nei
governi di Vittorio Emanuele Orlando e nel primo
governo di Francesco Saverio Nitti e ministro del­
le colonie nel secondo governo Nitti. In un periodo
di mutamenti e conflitti, egli sostiene una ripresa
dell'autorità dello Stato e la nascita di una grande
formazione politica di centro, obiettivi che più tar­
di sintetizzerà nello slogan "né comunismo né fa­
scismo", e nel progetto della democrazia del lavo­
ro. Più che un partito, la democrazia del lavoro fu
un movimento con orientamento politico di centro
che, interpretando le trasformazioni in atto nella
società italiana del primo dopoguerra, intendeva
candidare i ceti medi emergenti alla direzione del­
lo Stato. Democrazia del lavoro significava dare
una base più larga e una struttura più trasparente
e moderna alla società e all'economia, riunire ra­
dicali, sinistra liberale e socialisti riformisti, com­
petere sul piano istituzionale e sociale sia con la
vecchia classe dirigente liberale che con i grandi
partiti di massa popolare e socialista, infine argina­
re i pericoli provenienti dai due campi estremi del
fascismo e del comunismo.
Dopo l'avvento di Mussolini, Ruini sarà sempre
un deciso oppositore del fascismo. Nel 1922 era
entrato nella redazione del quotidiano "Il Mondo"
di Giovanni Amendola, con il quale condivideva
l'ispirazione mazziniana e una concezione etica
della politica. Nel 1924, sempre accanto ad Amen­
dola, è tra i fondatori dell'Unione nazionale, mo­
vimento antifascista d'ispirazione liberal-demo­
cratica. Nel 1927 è espulso dal Consiglio di Stato
per antifascismo. Avviene così che, fra il 1927 e
il 1942 Ruini, privo di un lavoro e con una pie-
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cola pensione che cerca di integrare con articoli
pubblicati sotto pseudonimo, ha tempo di dedicar­
si agli studi storici," pur non trascurando contatti
personali con oppositori del fascismo. È il periodo
che Benedetto Croce definì di "esilio in patria", ma
sono anche gli anni dell'incubazione di una nuova
e promettente stagione politica.
Il 25 luglio 1943 - giorno dell'arresto di Mussolini
- Ruini dà nuovamente alla luce il quotidiano "Il
Mondo", in edizione straordinaria, per annunciare
la caduta del fascismo e, con Ivanoe Bonomi, pro­
muove a Roma l'unione delle forze antifasciste, da
cui nascerà il Comitato di Liberazione Naziona­
le (CLN), da lui così battezzato. Nel CLN Ruini
svolge un ruolo di mediazione fra le diverse posi­
zioni politiche e costituisce, insieme a Bonomi, il
Partito della democrazia del lavoro, 'terza forza'
fra socia1comunisti e democristiani.
Dopo la liberazione di Roma, il comitato centrale
del CLN si trasforma nel primo governo dell'Italia
democratica, presieduto da Bonomi. L'Italia ha ur­
gente bisogno di ricostruzione e, attraverso le pa­
gine del quotidiano da lui fondato che reca questo
titolo, Ruini avanza le proposte di un allargamento
di orizzonte dall'Italia all'Europa, di una revisione
degli istituti previsti dallo Statuto Albertino, di una
sintesi fra liberalismo e socialismo, fra capitale e
lavoro, fra intervento dello Stato e iniziativa priva­
ta, infine, di rifondazione del costume etico-politi­
co e di lotta alla corruzione e al privilegio.
Fra 1944 e 1945 Ruini è ministro senza portafoglio

22 In questo periodo, Ruini pubblica volumi di storia che incon­
trano un discreto successo di pubblico e di critica, come Rurm
1929; ID. 1931; ID. 1932; tutti ristampati in anni più recenti. Vedi
sull'argomento CARRATTIERI 2006.



nel primo dicastero Bonomi, ministro dei lavori
pubblici nel secondo e ministro della ricostruzio­
ne nel gabinetto presieduto da Ferruccio Parri. Nel
ricoprire questi incarichi, Ruini opera con grande
capacità organizzativa per il ripristino delle infra­
strutture distrutte dagli eventi bellici e favorisce un
certo decentramento decisionale e il coordinamen­
to nell' azione dei vari dicasteri. Sua è, infatti, la
convinzione che l'economia nazionale, pur fonda­
ta sull'iniziativa e sull'impresa privata, debba es­
sere regolata e pianificata dallo Stato.
Non vedendo coerentemente accettati questi prin­
cipi da De Gasperi, successore di Parri alla presi­
denza del Consiglio dei Ministri, Ruini lascia nel
dicembre del 1945 il suo incarico nel governo per
rientrare come presidente in quel Consiglio di Sta­
to dal quale nel 1927 era stato allontanato per il
suo aperto antifascismo.
Alle elezioni del 2 giugno 1946 Ruini, come Dos­
setti, è eletto nell'Assemblea Costituente, in questo
caso come rappresentante dell'Unione democratica
nazionale, di cui faceva parte anche il Partito de­
mocratico del lavoro da lui fondato. Come abbia­
mo visto, all'Assemblea Costituente Ruini - auto­
revole ed equilibrata figura di politico prefascista
mai compromesso con il regime - diviene presi­
dente della commissione "dei 75" e del comitato
"dei 18".
Dopo uno studio scrupoloso e un ampio confronto
che coinvolge tutte le forze politiche rappresen­
tate, la Costituzione è approvata dall'assemblea
a scrutinio segreto il 22 dicembre e promulgata
il 27 dicembre 1947. Essa reca in alcuni articoli
importanti l'impronta di Ruini, che vedeva la leg­
ge fondamentale della Repubblica Italiana sempre
rivedibile, in sintonia con le esigenze del Paese.
In particolare l'assemblea recepì le sue proposte

nell' articolo 1, che definisce l'Italia una "repubbli­
ca democratica fondata sul lavoro", in cui lo Stato
di diritto pone i legittimi limiti alla sovranità po­
polare, nell'articolo 81, che impone la copertura
finanziaria per ogni nuova legge e nell'articolo 99,
che istituisce il Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro (CNEL).23
Nel 1948 Ruini è senatore di diritto, poiché ex co­
stituente, e avrà così modo, cinque anni dopo, di
partecipare all'acceso dibattito sulla riforma elet­
torale maggioritaria voluta dalla DC e definita da­
gli avversari "legge truffa". Una volta approvata
alla Camera, la legge passa al Senato, dove il pre­
sidente Giuseppe Paratore si dimette perché con­
trario al disegno di legge,
Il 25 marzo 1953 Ruini accetta, su proposta della
maggioranza centrista, una difficile presidenza del
Senato. Il giorno dopo ha inizio una seduta inin­
terrotta di quattro giorni e tre notti, che porta il 29
marzo, domenica delle Palme, in una situazione di
tumulto e scontro fisico all'interno dell'aula, alla
contestata approvazione del disegno di legge per
appello nominale. La riforma elettorale diventerà
legge, ma il premio di maggioranza non sarà ap­
plicato nelle successive elezioni politiche per soli
55.000 voti.
La testimonianza di Ruini in questa vicenda è di
fedeltà alle istituzioni e di garanzia del regolare
funzionamento del Senato. Fatto oggetto d'insulti
e lancio d'oggetti durante il voto, da parte dell'op-

23 Sul determinante contributo di Ruini ai lavori dell'Assemblea
Costituente e alla stesura del testo costituzionale, vedi DOSSETTI
- lOTTI - RUINI 1986, p. [55}-158; RUINI 1997, p. 302-805; CAM­
PANOZZI 2002, p. [235}-315; ID. 2006. Un bilancio a posteriori
sulla Costituzione italiana fu raccolto dallo stesso uomo politico
reggiano in RUINI 1961b; ID. 1962b; ID. 1964.
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Meuccìo Ruini, 1950 ca. - Biblioteca Panizzi, Fotote­
ca, inv: 35384

posizione di sinistra, Ruini rimane impassibile al
proprio posto e al termine della seduta esclama:
"ho salvato il parlamento ma sono un uomo fini­
to"."
Gli ultimi anni di Ruini vedono un suo progressivo
ritiro dalla politica attiva. Nel 1958-1959 accetta
di ricoprire la presidenza del neonato CNEL e nel
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1963 è nominato senatore a vita dal presidente del­
la Repubblica Antonio Segni.
Volendo tentare un bilancio di questa complessa
e spesso sottovalutata figura di uomo politico, si
può affermare che caratteristica di Ruini fu di es­
sere nello stesso tempo un tecnico, un politico e
un intellettuale di alto livello. Tecnico per la sua
conoscenza non superficiale della macchina am­
ministrativa e in particolare del settore dei lavori
pubblici. Politico per lo sforzo costante di adegua­
re la sua azione alla concreta realtà del momento
e per la sua capacità di confrontarsi con posizioni
diverse dalle sue, mediando sempre in modo co­
struttivo. Intellettuale per la passione dell'indagine
critica, che lo portava a unire a ogni iniziativa, sia
in campo amministrativo che politico, un appro­
fondito esame teorico. In tali vesti, egli ha saputo
mettere in modo disinteressato la sua matrice maz­
ziniana e democratica, legata al Risorgimento, al
servizio dello Stato repubblicano moderno.
Meuccio Ruini muore a Roma il 6 marzo 1970 e
- dietro sue precise disposizioni - è sepolto nel ci­
mitero di Canossa (Reggio Emilia) sotto una sem­
plice lapide.

Incontro fra Dossetti e Ruini

Dossetti e Ruini: non si potrebbero immaginare fi­
gure più diverse, anagraficamente e politicamente,
unite però dal sincero desiderio di dare all'Italia
una solida base costituzionale dopo il disastro del­
la dittatura e della guerra. Non li univa soltanto
la comune formazione giuridica, ma soprattutto
lo spirito aperto e riformista con cui guardavano

24 RUINI 1973, p. 134.



alla Costituzione in divenire, sempre però fedeli
a quelli che dovevano essere i suoi principi fon­
damentali. Un altro aspetto che oggettivamente li
accomunava era il legame con Reggio Emilia, luo­
go di nascita per Ruini e di formazione primaria
per Dossetti. Pur nelle differenze già evidenziate,
entrambi avevano respirato l'atmosfera del socia­
lismo umanitario di Prampolini e del solidarismo
cooperativistico, mentre il più giovane Dossetti
era stato testimone diretto del formarsi sotterraneo
del movimento antifascista in terra reggiana.
Dato il diverso ruolo che i due uomini politici gio­
carono durante gli anni 1943-1945 nel movimen­
to di liberazione nazionale, è difficile ipotizzare
un loro incontro diretto in quel periodo. Si deve
quindi supporre che essi poterono fare conoscenza
l'uno dell'altro solo a partire dal luglio 1946, dopo
l'insediamento dell'Assemblea Costituente e l'ini­
zio dei lavori delle commissioni. Nei suoi Ricordi,
Ruini scrive a proposito della Commissione per la
Costituzione: "si mobilitarono nei settantacinque i
'professorini' vivaci e capaci, Dossetti, Moro, La
Pira; fu una équipe; una impressionante mobili­
tazione della cultura intrecciata alla politica, una
preparazione anche tecnica quale non ebbe [...] al­
cun altro paese".25

La consapevolezza con la quale Ruini affronta i
lavori della Costituente, forte di un approfondito
lavoro personale di studio," è che "dallo Stato me­
ramente di diritto si va a quello del benessere eco­
nomico-sociale; allo Stato che è insieme di diritto
e di economia, e che si afferma storicamente sotto
il profilo più proprio di Stato del lavoro"," Queste
convinzioni, unite ai principi ispiratori della de­
mocrazia del lavoro, non potevano che avvicina­
re Ruini e Dossetti. Quest'ultimo aveva giudicato
con favore, se non con entusiasmo, la vittoria dei

laburisti di Clement Richard Attlee contro i con­
servatori di Winston Churchill nelle elezioni in­
glesi del luglio 1945. Dossetti aveva interpretato
quell' evento "come la vittoria di un mondo nuovo
in via di faticosa emersione"," ponendo l'accento
sul triplice carattere della vittoria laburista: vittoria
del lavoro in quanto realtà umana, più che del so­
cialismo come ideologia; vittoria della solidarietà
e della volontà di pace, che allontanava dal gover­
no i conservatori di Churchill legati alle industrie
belliche e vi poneva uomini e forze scelti "per la
loro qualità e il loro spirito di lavoratori e di edi­
fìcatori";" vittoria infine della democrazia, che da
formale tendeva a divenire sostanziale, superando
il vecchio liberalismo e le teorie socialiste in nome

25 Ivi, p. 107.

26 Cfr. RUINI 1945.

27 RUINI 1973, p. 103. Si può affermare che questa convinzione
fosse anche di De Gasperi se, come ha scritto Giovanni Bian­
chi, "l'imprinting popolare di Alcide De Gasperi è reso evidente
dalla attitudine, che fu comune ai costituenti, a tenere insieme
l'osservanza della legalità repubblicana con l'attenzione alle
garanzie sociali della convivenza. Come a dire: Costituzione e
Stato Sociale. Perché così nasce e si legittima una cittadinanza a
misura della persona" (BIANCHI 2005, p. 19).

28 DOSSETTI 1995b, p. [30]. Si tratta di un articolo dal titolo Triplice
vittoria, pubblicato originariamente in "Reggio democratica",
31 luglio 1945 e ora in DOSSETTI 1995b, p. [30]-32. Secondo
Giovanni Bianchi, "era la proposta di un originale laburismo di
cui doveva farsi protagonista il movimento democratico cristia­
no" (BIANCHI 2005, p. 55). Dossetti tornerà sull'argomento con
un altro importante articolo dal titolo Fede religiosa e idea so­
cialista, uscito su "Reggio democratica", 8 settembre 1945 e poi
ripubblicato in DOSSETTI 1982, p. 103-105; DOSSETTI 1995b, p.
[33]-35. Sul tema del 'laburismo cristiano', vedi SABA 1996 e il
già cito BIANCHI 2005.

29 DOSSETTI 1995b, p. 31.
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di una trasformazione sociale non violenta e inter­
classista."
Questi significativi motivi di convergenza non im­
pedirono però il manifestarsi di contrasti e dissensi
fra i due costituenti durante il lavoro delle com­
missioni. Il principale motivo del contendere fu
il preambolo alla Carta costituzionale dedicato ai
principi "aventi finalità etico-politica?" che Rui­
ni, insieme a Piero Calamandrei ed Emilio Lussu,
avrebbe voluto inserire prima della parte propria­
mente normativa. A questa posizione, si oppone­
va quella dei tre partiti maggiori, rappresentati da
Mortati, Dossetti, Nenni e Togliatti, i quali, con­
vinti che la nuova Costituzione dovesse avere un
orientamento programmatico e rappresentare un
impegno per il futuro, sostenevano l'inserimento
nella carta di chiari principi direttivi di natura eco­
nomica e sociale."
Ricorda Simone Campanozzi che, "a proposito
di Dossetti, Ruini avrebbe scritto nell'agosto del
1947: 'un giovane... che mi ha dato dolori, perché
si deve sovra tutto a lui, ed ai suoi accordi con To­
gliatti, se venne ostacolata l'idea del preambolo e
di una struttura tecnica della costituzione, quale io
vagheggiavo'"." Altro punto di divisione fra Dos­
setti e Ruini alla Costituente fu il dibattito sul fu­
turo articolo 7, che avrebbe introdotto nella Carta
costituzionale i Patti lateranensi del febbraio 1929.
Dossetti si fece portavoce di questa richiesta, che
fu accolta dalla maggioranza dell'assemblea dopo
il già ricordato discorso del 21 marzo 1947. Ruini,
che pure voterà a favore dell'inserimento, avrebbe
preferito che i Patti lateranensi non fossero costi­
tuzionalizzati."
Dopo il periodo della Costituente, altre circostanze
avevano portato a un incontro fra Dossetti e Rui­
ni. Ci riferiamo alla rivista quindicinale "Cronache
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sociali", alla quale ebbe occasione di collaborare
anche Ruini.
"Cronache sociali" si proponeva di favorire un in­
contro fra il mondo cattolico e i temi dell'attuali­
tà politica, con un'impostazione pluralista, aperta
anche a sinistra, e un interesse verso il laburismo
e il rifonnismo sociale anglosassone. Date queste
caratteristiche, la rivista non si occupò direttamen­
te di temi religiosi, ma puntò piuttosto la propria
attenzione sulle riforme sociali urgenti, come per
esempio la necessità di investimenti per lo svilup­
po del Sud d'Italia. Questa impostazione signi­
ficativamente venne mantenuta anche nel corso
dell'infuocata campagna elettorale per le elezioni
politiche del 18 aprile 1948.35

Ruini collaborò a "Cronache sociali" con due ar-

30 Le idee qui esposte furono soprattutto il tratto comune della più
giovane generazione formatasi negli anni della dittatura e della
guerra e che, lontana dall'ideologia marxista, sognava però una
profonda trasformazione dell'Italia in senso politico e sociale.
Basti qui ricordare, per rievocare il clima degli anni 1945-1946,
la lettera di Leo Valiani a Benedetto Croce, in cui si afferma che
"è nata in Italia una nuova forma (nuova per l'Italia) di demo­
crazia sociale, laburista" (cfr. L. VALIANI, Lettera a B. Croce,
Napoli, 6 ottobre 1945, in CROCE - VENTURI 2008, Appendice, p.
72-76, il passo cit. si trova alle p. 75-76). All'attenzione conver­
gente di Ruini, Dossetti e della DC reggiana verso il laburismo
inglese allude anche Campanozzi (cfr. CAMPAi"lOZZI 2002, p. 272,
nota 110).

31 CAMPANOZZI 2002, p. 240.

32 Cfr. ivi, p. 240-241.

33 lvi, p. 241, nota 17. La cit. è tratta da RUINI 1961b, p. 210.

34 Cfr. CAMPANOZZI 2002, p. 254-255; ID.2007, p. 47-48.

35 Sull'originale esperienza di "Cronache sociali", vedi POMBENI
1976; GIORGI 2007. Della rivista sono apparse anche due ed.
anastatiche, una delle quali accompagnata da versione digitale:
CRONACHE SOCIAL12007; MELLONI 2007a.



ticoli di politica interna. Il primo, Sul concetto e
sulle vicende della democrazia laica, apparve il
15 aprile 1948; l'altro, Per un efficiente governo
democratico in Italia, fu pubblicato il 15 gennaio
dell'anno successivo.
Nel primo articolo, Ruini esaminava le vicende e
le prospettive, in Italia, di una 'terza forza' laica,
che si fosse collocata fra democristiani e social­
comunisti. La sua analisi ricorda da vicino quel­
la compiuta da Dossetti a proposito della vittoria
dei laburisti inglesi nel 1945. "Vi sono - scriveva
Ruini - tre specie o gradi di socialismo [.,.]: vi è
[...] il comunismo, con le sue tendenze totalitarie
in economia e in politica; vi è poi il collettivismo e
socialismo in senso più proprio che si imposta de­
mocraticamente, ma è ancora marxista; vi è infine
il laburismo che sul terreno schiettamente demo­
cratico riconosce l'avvento di una nuova economia
del lavoro",36 Ruini affermava che in Italia, dove i
partiti comunista e socialista avevano ampie basi
nelle organizzazioni sindacali, non esisteva lo spa­
zio per un movimento simile al laburismo inglese.
Egli non negava però la possibilità di raccogliere
consensi "facendo capo al concetto di lavoro, che
in un senso più ampio del classista comprende, coi
lavoratori manuali, anche altri, e perfino gli im­
prenditori che organizzando la produzione senza
privilegi e monopoli, possono considerarsi come
lavoratori parifìcati"." Uno degli obiettivi di una
'terza forza' laica in Italia avrebbe dovuto essere
il rapporto con i ceti medi, a cui tutte le forze poli­
tiche italiane guardavano allora con interesse, ma
che Ruini giudicava "ondeggianti e poco afferra­
bili".38
Il secondo articolo su "Cronache sociali" trattava
di aspetti costituzionali, proseguendo quella rifles­
sione sulla Costituzione italiana che Ruini aveva

avviato ancor prima dell' elezione dell'Assemblea
Costituente e che proseguirà fino agli ultimi anni
della sua vita." L'articolo prendeva le mosse dalla
definizione del ruolo del presidente del Consiglio
dei Ministri e dalla necessità di coordinamento fra
i ministeri stessi. Con riferimento all'articolo 95,
Ruini rimarcava l'ispirazione, tratta dall'ordina­
mento inglese, di un ruolo direttivo e di coordi­
namento del primo ministro, soprattutto nei ga­
binetti di coalizione, così frequenti in Italia. "Il
capo del governo - scriveva Ruini - deve avere una
ragionevole libertà di scelta dei suoi collaborato­
ri in ragione di indirizzo unitario, di competenza,
e non di meccanica distribuzione di portafogli"."
Riguardo poi alla nomina dei vicepresidenti del
consiglio, dei comitati ministeriali e ai rapporti fra
i ministri, Ruini affermava che "bisogna insistere
sulla necessità di coordinamento nell'attività dei
ministri"." Affermazioni ancora del tutto attuali.
La seconda parte dell'articolo era incentrata sulle
riforme economiche.
Per la ripresa dell'economia italiana, l'uomo po­
litico reggiano proponeva l'adozione di provvedi­
menti tecnici concreti e coordinati, come il rilancio
dell'edilizia grazie a norme semplificate e armo­
nizzate, una più oculata e produttiva utilizzazio­
ne delle risorse derivate dal Piano Marshall, una
riforma agraria che permettesse la trasformazione
di alcune quote di braccianti in coltivatori diretti

36 RUTNI 1948, p. 12.

37 Ibidem.

38 Ibidem.

39 Cfr. RUTNI 1996; ID. 2007.

40 RUINI 1949a, p. l.

41 Ibidem.
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e piccoli proprietari, una radicale riorganizzazione
dell'Istituto per la ricostruzione industriale (IRI) ai
fini di un rilancio industriale e di un superamento
dei privilegi e delle rendite parassitarie. Ripren­
dendo quanto sostenuto nel primo articolo citato,
Ruini si faceva ancora una volta sostenitore del­
l'idea laburista. "Dei tre gradini del socialismo [...]
- scriveva - bisogna fermarsi a questo [il laburi­
smo], animati da un alto spirito cristiano. Socialità
dunque, che si esplica con l'indirizzo regolatore
dello Stato"." La sua conclusione era ancora una
volta orientata alla concretezza: no a una politica
economica disordinata e protezionistica, no a enti
"parassitari e dannosi"," sì a una politica econo­
mica che non abbia paura della programmazione
e che sia "concreta, adattata ai singoli rami, [...]
unitaria" .44

Si scorge in questo programma di concreto rifor­
mismo e di mirato intervento statale nell' economia
una delle caratteristiche dell'orientamento politico
di Ruini, che non poteva non trovare consonanze
con il laburismo cristiano e la sensibilità sociale
di Dossetti il quale, nella sua breve parentesi del
1950 come vicesegretario politico e coordinatore
dei gruppi parlamentari DC, si sarebbe adopera­
to con energia per la creazione della Cassa per il
Mezzogiorno e per la riforma agraria.

Il carteggio

Nei primi anni '50 del Novecento, quando Dossetti
aveva maturato il suo allontanamento dalla politica
attiva e Ruini aveva appena concluso la sua breve
e travagliata presidenza del Senato, prende il via,
secondo quanto risulta dai documenti esistenti, un
carteggio, tuttora inedito, oggi conservato presso
l'Archivio Ruini della Biblioteca Panizzi."
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Un paio di lettere di Dossetti a Ruini, datate 1953,
denotano la comune preoccupazione che la vicen­
da della costruzione del nuovo ospedale di Reg­
gio Emilia, il futuro Arcispedale S. Maria Nuova,
giunga felicemente in porto.
La lettera del 26 settembre lascia intendere dal tono
un rapporto di amicizia e confidenza fra i due cor­
rispondenti e la richiesta, da parte di Ruini, di un
incontro urgente, cui Dossetti risponde dichiaran­
do la propria disponibilità a incontrare l'anziano
uomo politico presso il Centro di documentazione
di Via S. Vitale.46

La seconda lettera, del 5 ottobre, entra nel vivo
del problema sollevato da Ruini e merita di es­
sere riportata integralmente. "Caro Ruini - scrive
Dossetti -, l'argomento che tu mi richiami è cer­
tamente di grande importanza. Anch'io mi sento
stringere il cuore ogni volta che passo davanti allo
scheletro dell'ospedale Gallinari. Tanto più perché
negli anni scorsi ho tentato più volte, senza riu­
scirvi, una soluzione. Comunque, se tu hai un pia­
no, sarò felice in quanto posso di prestare la mia
opera. Temo che non possa servire molto, anche

42 Ivi, p. 3.

43 Ibidem.

44 Ibidem.

45 Si tratta di quattro lettere di Dossetti a Ruini, datate rispettiva­
mente 26 settembre e 5 ottobre 1953,31 agosto 1961 e 19 gen­
naio 1967. A queste, si aggiungono una minuta di Ruini, in data
12.gennaio 1967, e un appunto di Ruini su Dossetti risalente
al1966. Cfr. Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi, Archivio Ruini
50/29 e MARCUCCIO 1993, p. 116-117.

46 Cfr. BPRE, Archivio Ruini 50/29, doc. 1, G. DOSSETTI, Lettera
a M Ruini, Bologna, 26 settembre 1953. Lettera autografa, su
carta intestata: "Università degli Studi di Modena / Facoltà di
Giurisprudenza".



G. Dossettì, Lettera a M. Ruìnì, 31 agosto 1961 - Bibliote­
ca Panizzi, Archivio Ruini 50/29, doc. 3

Dossetti, "totalmente fuori del giro" - e gli si può
credere -, dopo essere stato appena due anni prima
ai vertici nazionali del maggiore partito politico
italiano.
Dopo che i bombardamenti del gennaio 1944 ave­
vano quasi interamente distrutto l'antica sede del­
l'ospedale reggiano, i lavori per la nuova erano
iniziati nel 1945, su progetto dell'architetto Enea
Manfredini, ma si erano interrotti quattro anni
dopo a causa, fra l'altro, della malattia e poi del­
la morte del finanziatore Alfredo Gallinari. Dopo
alcuni anni di sospensione dei lavori, momento in
cui si collocano le lettere citate, fu nel 1955 che si
poté proseguire l'impresa.
Il nuovo Arcispedale S. Maria Nuova sarà inaugu­
rato il 15 maggio 1965.48

Un altro aspetto più intimo aveva poi avvicinato
queste due personalità, un aspetto inedito e legato
alla sfera privata. Anche per questo attingiamo al
carteggio conservato presso l'Archivio Ruini.
Dalla corrispondenza relativa agli anni '60 del No­
vecento, apprendiamo di una richiesta di incontro
con Dossetti, sacerdote dal 1959, da parte di Ruini,
richiesta testimoniata indirettamente da una lettera
di Giuseppe Dossetti e di cui si fa portavoce anche
il fratello Ermanno. Scrive Dossetti a Ruini il 31
agosto 1961: "Carissimo, leggo ora la tua lettera:
mi affretto a ringraziarti. Ti assicuro che verrò e
verrò prestissimo.
Fra qualche giorno ti preciserò la data. Con ogni
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perché adesso sono totalmente fuori del giro. Co­
munque sono a tua disposizione"." Dal testo della
lettera traspaiono il forte legame con la loro città
d'origine, che univa ancora due uomini gravitan­
ti l'uno (Dossetti) su Bologna e l'altro (Ruini) su
Roma, e insieme la grande umiltà e disponibilità di

47 Ivi, doc. 2, G. DOSSETTI, Lettera a M Ruini, Bologna, 5 ottobre
1953. Lettera dattiloscritta con firma autografa.

48 Sull'Arcispedale S. Maria Nuova e la vicenda della sua costru­
zione, vedi PELLIZZI 1954, p. 43-48; PIRONDINI 1982, p. 184; ENEA

MAlvFREDINI 1989, p. 58-61, 254; ZANICHELLI 1991, p. 125.
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augurio di bene, tuo Sac. Giuseppe Dossetti"." Di
Ermanno Dossetti, fratello di Giuseppe, l'Archivio
Ruini conserva invece una sola lettera." che bene
s'inserisce in questo scarno ma eloquente dialogo
fra l'anziano laico e il più giovane monaco. Er­
manno scrive a Ruini il 20 novembre 1963, scu­
sandosi per la "brutta figura" nei suoi confronti.
Gli assicura di aver subito trasmesso il suo bigliet­
to al fratello, ma di non sapere che questi non si era
fatto vivo con Ruini. "In qualche modo - aggiunge
Ermanno riferendosi al fratello - può essere giusti­
ficato dalla grande mole di lavoro che ha avuto in
questi giorni; mi ha assicurato che cercherà di Lei
al più presto".51 Nell'autunno del 1963 erano ripre­
si i lavori del Concilio Vaticano II dopo la morte di
Giovanni XXIII e l'elezione di Paolo VI e a questo
si può forse ricollegare la "grande mole di lavoro"
per Dossetti, di cui parla il fratello. In ogni caso,
siamo di fronte ad un' esplicita richiesta di incontro
con Dossetti da parte di Ruini, in una fase nella
quale entrambi erano ormai lontani dalla politica
attiva.
Dalle due lettere successive - le ultime del carteg­
gio - apprendiamo il senso di quella richiesta e il
travaglio spirituale di Ruini, di cui Dossetti fu al
tempo stesso attento testimone e guida discreta.
Scrive Ruini, ormai ottantanovenne, in una minuta
di lettera del 12 gennaio 1967, riferendosi a Dos­
setti in terza persona: "io sono ormai nei 90 anni;
e la memoria e la fisica [sic] e lo spirito sono in
gran parte svanite; ma è ancor viva - nel mio cuo­
re - l'immagine di chi ho conosciuto; ed abbiamo,
molti anni fa, lavorato assieme. Ricordo quando,
pochi anni fa, gli ho chiesto di vederlo, sacerdote;
e mi ha dato la confessione e l'ostia. Purtroppo,
oggi che mi sopravvivo, ed anzi sottovivo, mi ri­
prendono le incertezze ed i dubbi; e vorrei aver
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ancora il Suo conforto, per sentire di credere an­
cora e sempre più, prima di chiudere gli occhi. Mi
ha colpito di ammirazione e di gioia la notizia che
ora sta accanto al cardinal Lercaro; e potrà Egli
stesso, Dossetti, senza chiederlo e senza volerlo,
salire ai più alti gradi della Chiesa. Prego Dossetti,
quando viene a Roma, di ricevermi di persona, per
ravvivare la fede religiosa. [...]. Mi sforzo sempre
di credere... Mi perdoni il sacerdote, a cui chiedo
aiuto't.?
Dunque l'incontro cui si accennava, e che doveva
essere avvenuto fra il 1961 e il 1963, era stato l'in­
contro fra un sacerdote e un laico in ricerca. Ruini
auspica ora una nuova occasione per riprendere
contatto con quella speranza che tanti dovevano
aver provato incontrando Dossetti."
Altrettanto significativa la risposta del sacerdote

49 BPRE, Archivio Ruini 50/29, doc. 3, G. DOSSETTI, Lettera a M
Ruini, 31 agosto 1961. Lettera autografa. Non è stato possibile
rintracciare la lettera di Ruini a cui si riferisce Dossetti.

50 Cfr. BPRE, Archivio Ruini 50/28 e MARCUCCI0 1993, p. 116.

51 BPRE, Archivio Ruini 50/28, E. DOSSETTl, Lettera a M Ruini,
Roma, 20 novembre 1963.

52 BPRE, Archivio Ruini 50/29, doc. 4, M. RUINI, Minuta di let­
tera a G. Dossetti, 12 gennaio 1967. Minuta autografa su carta
intestata: "Meuccio Ruini / Roma / Via Giuseppe Ferrari, 12".
All'intensità e sincerità dell'appello di Ruini, si affianca un'er­
rata valutazione circa la futura carriera ecclesiastica di Dosset­
ti, che fa il paio con la "non felice intuizione" formulata dallo
stesso Ruini nel 1947, a proposito della brillante ascesa politica
cui sembrava allora destinato Dossetti (cfr. CAMPANOZZI 2002, p.
241, nota 17).

53 Dossetti doveva avere sempre presente il passo della Prima let­
tera di Pietro che recita: "Adorate il Signore, Cristo, nei vostri
cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione
della speranza che è in voi" (l Pt 3,15). Cfr. DOSSETTI 2005a, p.
268-269.



reggiano, scritta da Monteveglio in data 19 gen­
naio 1967. "Mio carissimo ed illustre Amico ­
scrive Dossetti -, grazie vivissime della tua lettera
e del ricordo affettuoso che serbi di me: ne sono
davvero tanto commosso e grato. Da parte mia non
dimentico, né gli anni lontani del lavoro comune,
né tanto meno, l'ultimo incontro, pieno di grazia,
di qualche anno fa. Prego per te con tutta l'ani­
ma. Sono certo che quel Dio Onnipotente e Mise­
ricordioso che si è dato a te nei Santi Misteri della
Comunione e della Confessione e, prima ancora,
del Battesimo e della Cresima, non mancherà di
consolare e di irrobustire la tua fede con una nuova
effusione dei Suoi doni. Quando ci sarà dato di ri­
vederci? Sarà una vera gioia per me. Mi propongo
seriamente di venire a Roma a trovarti non appena
mi sarà possibile lasciare Bologna, per breve tem­
po. L'incarico che mi è stato affidato è in verità
provvisorio, tuttavia, almeno in queste prime setti­
mane, non posso proprio muovermi dalla diocesi.
Conto però che non sia sempre così e allora verrò
a vederti". 54

Se Ruini si era rivolto a Dossetti per presentargli
i suoi dubbi in materia di fede, ciò era stato pos­
sibile, crediamo, non solo per una conoscenza e
un'amicizia almeno ventennali, ma ugualmente
per le particolari capacità di ascolto di Dossetti,
che non si poneva di fronte al suo interlocutore
in atteggiamento predicatorio, ma faceva 'vuoto'
dentro di sé, affinché le sue parole potessero avvi­
cinare il più possibile chi lo ascoltava alla Parola
di Cristo, di cui egli si sentiva soltanto docile stru­
mento."
Non conosciamo gli sviluppi, se ve ne furono, di
questo carteggio. Quanto esposto basta per arric­
chire la visione di queste due grandi personalità
reggiane, che seppero in modo significativo trova-

re un terreno di dialogo sia nella sfera politica, sia
in quella spirituale.
A corollario di quanto abbiamo visto, occorre ri­
cordare l'atteggiamento fermamente laico, ma
non ateo o agnostico, sempre tenuto da Ruini. In­
teressante, a questo proposito, la premessa posta
dall'autore all'articolo apparso su "Cronache so­
ciali" nel 1948.56 Ruini partiva dalla considerazio­
ne dell'inevitabilità e del necessario superamento
dell'anticlericalismo, e di conseguenza del cleri­
calismo, nella storia italiana recente e aggiungeva
la seguente considerazione autobiografica: "nel
corso della mia vita politica ho detto più volte che
ero, che sono, democratico e cristiano, anche sen­
za essere democratico-cristiano; e che credo Cristo
sia Dio, anche se non lo credo capo ed insegna di
un partito"."

Dossettì e Ruini: eredità da non disperdere

Il laburismo cristiano di Dossetti discende dalla
dottrina sociale della Chiesa e dalla preminenza

54 BPRE, Archivio Ruini 50/29, doc. 5, G. DOSSETTI, Lettera a M

Ruini, Monteveglio, 19 gennaio 1967. Lettera dattiloscritta con
firma autografa e intestazione anch'essa autografa: "Giuseppe
Dossetti - Abbazia di Monteveglio, Bologna". Come abbiamo
visto, Dossetti era stato nominato da Lercaro il 2 gennaio 1967
provicario dell'arcidiocesi di Bologna, incarico da cui si dimet­
terà i112 febbraio dell'anno successivo.

55 Come ha scritto Giuseppe Ruggieri, "l'orientamento fondamen­
tale della vita cristiana di Dossetti fu quello di una donazione
totalitaria della propria esistenza a Dio" (RuGGlERl 2007, p. 22).
Lo stesso autore rileva come tratto tipico di Dossetti il 'primato
della grazia' e la consapevolezza della vita cristiana come dono
(cfr. RUGGIERl2007, p. 35-39).

56 Cfr. RUIN1 1948.

57 Ivi, p. 12.
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data ai concetti di 'persona' e'comunità', all'in­
terno di un pensiero che contempla l'altissimo
valore della politica e dello Stato, accanto però
alla consapevolezza dei loro limiti." Laburismo
e solidarismo sono state anche le parole d'ordine
di Ruini. Egli scriverà nei suoi Ricordi come, :fin
dal sorgere del fascismo e della reazione padronale
ai movimenti di emancipazione degli operai e dei
contadini, fosse sua preoccupazione ripetere che
"la proprietà e l'impresa [...] han bisogno di libertà
e sicurezza, ma van richiamate vigorosamente al
senso del limite e della solidarietà sociale"." An­
che a proposito dei primi passi dell 'Italia liberata
e del sorgere del Partito democratico del lavoro,
Ruini espone con chiarezza la sua visione: "si va
ad una società dove si attuerà il precetto paolino e
leniniano che chi non lavora non mangia. Anche
gli imprenditori devono essere lavoratori qualifi­
cati; ed il capitale uno strumento del lavoro; i la­
voratori manuali vanno sproletarizzati, con la di­
rezione dello Stato e col ricorso a nuove ed ampie
specie di cooperazione'Y"
Altro aspetto che avvicina Dossetti e Ruini è la
riflessione sullo Stato moderno, uscito dalla crisi
delliberalismo e delle dittature e finalmente aperto
alle istanze di quegli strati sociali - classe operaia,
ceto medio - fino ad allora esclusi dalla rappresen­
tanza." In questo senso, entrambi gli uomini poli­
tici reggiani si facevano portatori di un'idea di Co­
stituzione laica e adeguata ai tempi. "Non esistono
Costituzioni eterne - scrive Giovanni Bianchi ri­
chiamandosi al pensiero di Dossetti -, ma progetti
storico-concreti legati a periodi determinati, esau­
riti i quali va rifondato il patto costituzionale't.P In
analoga direzione vanno le considerazioni di Cam­
panozzi su Ruini, quando individua "un filo comu­
ne che lega alcuni dei concetti più cari all'Auto-
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re, l'idea di libertà, di lavoro, di democrazia, mai
ipostatizzate in dogmi quanto piuttosto correlate e
storicizzate all'interno di contesti politici e socio­
economici, che erano andati evolvendosi attraver­
so decisivi eventi storici"."
Dossetti e Ruini sono anche accomunati da una
visione europea e internazionale della politica.
Giuseppe Dossetti, già in un importante discorso
tenuto a Milano nel 1946, al primo incontro del
movimento Civitas Humana, illustrava, secondo
quanto scrive Paolo Pombeni, la sua "presa di co­
scienza che si vive ormai in un sistema internazio­
nale integrato, dominato dall'ispirazione al gover­
no totale del mondo come necessità intrinseca di
vita dei singoli sistemi'"." Negli stessi anni, come
abbiamo visto, anche Ruini proponeva un allar-

58 Cfr. BIA1"CHI2005, p. 21. Come osserva Bianchi, l'eredità socia­
le dossettiana sarebbe stata in certo senso raccolta nel cattolice­
simo italiano - insieme a quella del sindacalista Achille Grandi ­
dalle Associazioni cristiane lavoratori italiani (ACL!). Nei primi
anni '50 del Novecento, scrive Bianchi, "le Acli cercheranno di
declinare creativamente una duplice eredità: quella di Grandi e
quella di Dossetti attraverso due orientamenti fondamentali: la
lotta per l'unità dei lavoratori, anche scontrandosi con la Cisl, e
il sogno di quel laburismo ad ispirazione cristiana che era stato
anche di Dossetti" (BIANcm 2005, p. 75).

59 RUlNI 1973, p. 60.

60 Ivi, p. 94.

61 Cfr. l'ampio saggio di G. DOSSErT!, Funzioni e ordinamento del­
lo Stato moderno, in DOSSETTI 1995b, p. 346-375, composto nel
1951 e giudicato da Giovanni Bianchi "il testamento della sua
breve vicenda politica" (BIANCHI 2005, p. 82). Per Ruini, vedi
RUINI 1962a.

62 BIANcm 2005, p. 91-92.

63 CAMPANOZZI 2007, p. 45.

64 POMBENI 1989, p. 485.



gamento di orizzonti per la politica italiana, già
intuito dopo la fine della prima guerra mondiale,
e lanciava in molti suoi scritti un forte richiamo
all'europeismo e a una visione internazionale dei
grandi problemi politici e sociali."
Ciò che in parte, solo in parte, distingue Dosset­
ti e Ruini è la diversa considerazione della mili­
tanza politica. Per Dossetti - la sua biografia ne
è l'esempio più lampante - si tratta di "un'occa­
sione del tutto eccezionale, del tutto gratuita, non
programmabile't." La politica per il cristiano non
deve essere, secondo Dossetti, né una missione,
né una professione." Anche Ruini condivide una
concezione gratuita della politica, ma la inserisce
in un percorso di vita in cui studio, professione e
militanza partitica sono subordinati a una lettura
principalmente politica della realtà e in cui l'agi­
re politico, seppure animato da cristallino spirito
di servizio, ha la priorità su ogni altra sfera della
vita.
Infine, non possiamo tacere un ultimo aspetto che
sembra accomunare questi due grandi reggiani pa­
dri della Costituzione: la distrazione, la rimozione,
con le quali la politica e la cultura sembrano ave­
re archiviato l'eredità che essi ci hanno lasciato.
Lo nota Alberto Melloni, quando parla di Dossetti
come "figura ancora indigesta e rimossa, cancel­
lata - 'comprensibilmente' cancellata - in vari am­
bienti politici ed ecclesiali't." Gli fa eco in paral­
lelo Marieli Ruini, nipote di Meuccio, scrivendo a
proposito del nonno di un "disinteressato oblio di
un personaggio scomodo, che molto aveva dato e
forse poco ricevuto al confronto'Y"
Nel bel profilo di Dossetti che Graziano Delrio
traccia nel volume Protagonisti, si sottolineano
fra l'altro la connotazione 'profetica' di Dossetti
e la sua forte tensione etica, anche con riguardo

alla sfera politica." Giuseppe Ruggieri accenna a
quella "chiaroveggenza sul futuro che come tut­
ti sappiamo sorprende sempre leggendo Dossetti
a distanza di anni". 71 Sullo stesso Ruini, è stato a
ragione scritto che il suo contributo, "oltre ad esse­
re ben significativo nella storia culturale e politica
dell'Italia, ha molto da dire anche a quanti s'inter­
rogano sui problemi dello Stato italiano e della sua
crisi in quest'inizio del secolo XXI".72
In questo incontro fra due grandi personalità, avve­
nuto nel concreto farsi di una politica 'alta' e nel­
la ricerca lungo le vie dello spirito, intravediamo
un lascito ricco e complesso, che avrebbe ancora
molto da dire alla politica e alla cultura di oggi, se
queste volessero tornare a riflettervi con impegno.

65 Cfr. RlJINI 1949b; ID. 1950. Questi e altri scritti di politica e dirit­
to internazionale furono poi raccolti in RUIN1l96la.

66 BIANCHI 2005, p. 198.

67 Cfr. G. DOSSETTI, Testimonianza su spiritualità e politica. Incon­
tro con don Giuseppe Dossetti, in DOSSETTI 1995b, p. [LIII]-LIX.
Si tratta di un testo raccolto nel 1993.

68 A. MELLONI, Conclusioni. "Qui sitiunt Ecclesiam", in MELLONI

2007b, p. [383]-405 (il passo cit. si trova a p. [383]). Alla stessa
questione si riferisce Pierluigi Castagnetti nella sua introduzione
al recente volume Dossetti a Rossena. Cfr. P. CASTAGNETTI, Un
maestro di molte generazioni, in VILLA 2008, p. [13]-22.

69 MARlELI RUINI, Prefazione, in RUINI 2007, p. 7-10 (il passo cit. si
trova a p. 9).

70 Cfr. DELRIO 2008. Sulla complessa questione, vedi anche i già
cito testi di MELLONI, Conclusioni, in MELLONI 2007b, p. 386-387
e DOSSETTI, Testimonianza su spiritualità e politica, in DOSSETTI
1995b, p. [LIII]-LIX (in particolare a p. LIX).

71 RUGGIERI 2007, p. 31.

72 F. LrvORSI, Avvertenza, in CAMPAc"JOZZI 2002, p. [IX]-XI (il passo
cit. si trova a p. XI).
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